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La serata inaugurale di giovedì è stata piena di appuntamenti di spessore e che hanno toccato diverse tematiche. Nell’introduzione Francesco Russo ha spiegato il senso di questo evento al Sud, auspicando una rivoluzione che porti a un cambiamento radicale delle cose, che passi attraverso le idee ancora prima dei comportamenti. Il segretario ha rimarcato la necessità di non rassegnarsi all’idea di Sud diffusa, che dice “tanto al meridione resta sempre tutto lo stesso”, perché spesso è solamente un alibi. 

Dopo la prolusione del Monsignor Superbo, a catturare l’attenzione del pubblico sono stati due momenti in particolare: il dibattito a quattro tra Raffaele Fitto, Stefano Caldoro, Vito De Filippo e Paolo De Castro e il dialogo tra Umberto Ambrosoli e Guglielmo Vaccaro.

Il primo è iniziato con il ricordo del sindaco Vassallo, che ha portato a un’importante riflessione sul ruolo dello Stato e sulla difficoltà per gli amministratori locali, spesso lasciati soli. «In alcune zone», ha detto De Filippo, «serve che la parola “stato” rimbombi forte». Riprendendo il discorso sull’alibi del Sud introdotto da Francesco Russo ad inizio serata, il Ministro Fitto ha poi affermato che «c’è la necessità di cambiare visione. Le diverse politiche di intervento messe in atto da alcune regioni del Sud non hanno saputo approfittare delle maggiori risorse erogate».

De Castro ha infine concluso la discussione rispondendo alla domanda posta dal titolo dell’incontro, affermando che «no, l’Europa non si è fermata a Eboli. E’ presente con i finanziamenti, che dobbiamo avere la capacità di investire in interventi e strumenti adatti alle specifiche situazioni».

«Qualunque cosa succeda»: questo, invece, il titolo dell’incontro tra Guglielmo Vaccaro e Umberto Ambrosoli, nonché del libro che quest’ultimo ha dedicato alla storia del padre Giorgio, avvocato, per cinque anni liquidatore della Banca privata di Michele Sindona, ucciso a Milano nel 1979.

Ambrosoli ha spiegato come la vicenda del padre abbia ricevuto chiarezza, dal punto di vista giudiziario, dal 1985: «In tutti questi anni, prima e dopo la conclusione del processo,  in molti se ne sono lavati le mani. Ma altrettanti hanno preso spunto per capire che tipo di cittadino essere. Decidendo di non avere padroni e di affrontare le proprie responsabilità, di qualunque entità esse siano, qualunque sacrificio esse comportino».

Quando il moderatore, Maurizio Mannoni, ha portato la discussione sulla recente dichiarazione del senatore Andreotti su Ambrosoli, Vaccaro ha commentato: «ho avuto vergogna per la battuta di Andreotti. Un colpo inutile e gratuito, stonato rispetto a quello che accadde». L’onorevole ha inoltre aggiunto che mentre spesso il passare degli anni porta a dimenticare gli eventi, in questo caso «più il tempo passa più la sua vicenda diventa grande. Ci sono storie che sbiadiscono, questa al contrario risplende». 

Vaccaro ha poi usato una citazione particolarmente calzante, di San Paolo, per descrivere il problema cruciale del Sud e della cultura che in gran parte lo pervade:  tutto è lecito, ma non tutto edifica. «Non richiedere uno scontrino fiscale al momento di un acquisto non costituisce illecito», ha spiegato l’onorevole, «ma è un’azione per certo non edificante. Noi dobbiamo concentrare tutte le nostre energie su ciò che è edificante, e ispirare a questo principio ogni nostra personale condotta».

Ambrosoli, tra i vari argomenti affrontati, ha parlato anche della centralità della trasparenza e delle regole negli accordi finanziari. Riferendosi agli accordi di Basilea, ha sottolineato la loro importanza, sempre più incisiva, mettendone in luce, però, anche la sostanziale insufficienza, in quanto «non basta la norma: perché quelle regole funzionino devono diventare parte di un sentire comune, di una cultura fatta propria dall’intera società».
